LA PARROCCHIA, CASA TRA LE CASE
Incontro di spiritualità familiare per gruppi sposi parrocchiali

parrocchia Santa Maria Maggiore
Mirandola 23.10.11  
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1. Introduzione:

0. LA CASA SULLA ROCCIA: Mt 7,24-27

La casa è il luogo in cui la famiglia vive e costruisce se stessa. Esposta alle intemperie della vita, ciò che la tiene in piedi e la fonda sulla roccia e il cemento della solidarietà e di amore tra coloro che vi abitano.

· Non si costruisce sul nulla. Si costruisce sulla Relazione e sulle relazioni.
· Gesti, atti, incontri, esperienze hanno un fondamento se sono “fondate” e non “affondate”.

· Il dono di Dio è una casa non di pietre, ma di infinita tenerezza, misericordia, grazia, su cui si può costruire di tutto.

· Non basta organizzare gli spazi, dividersi i compiti, occorre prima sapere dov’è la roccia su cui posare poi il resto.

· Questo vale per la famiglia, per la Chiesa e per la sua porzione più piccola che è la parrocchia.

2. Riflessione comunitaria:
1. LA CASA DI NAZARETH: Lc 2,41-52
I figli si incamminano vero l’età adulta e la realizzazione dei loro sogni attingendo dall’eredità del passato e dalle relazioni familiari e sociali.
· Non si genera nulla dal nulla: la famiglia come trasmissione di una eredità, di una memoria morale e spirituale.
· Fare memoria è ri-cordare: portare al cuore; è ac-cordare: cercare la sintonia con gli altri.

· Dare spazi di libertà ed educare alla partecipazione critica in famiglia e “nel mondo”.

· Il rispetto dei tempi degli altri.
2. LA CASA DI CANA: Gv 2,1-10
l’uomo e la donna trovano nella coppia il loro luogo di incontro, di realizzazione dei sogni. Come mai allora sembra essersi infranto il sogno bello del matrimonio e della famiglia? 
· La convivialità come orizzonte
· Se viene a mancare il vino non si riesce più a banchettare: la “familiarità” perenne.
· Il vero miracolo di Gesù è aver trasformato l’acqua dei doveri religiosi nel vino della gioia del’amore.

3. LA CASA DI ZACCHEO: Lc 19,1-10
Per fare entrare Dio nel nostro quotidiano è necessario che le famiglie siano aperte all’accoglienza. Solo così la salvezza si fermerà in casa nostra, come Gesù nella casa di Zaccheo.
· La prima accoglienza si vive e si impara da chi e con chi ci sta accanto.
· Convivere con la diversità (culturale, religiosa, caratteriale) apre sempre nuovi orizzonti e stimola i cambiamenti.

· Gesù nella duplice veste di “accolto” e “accogliente”. 
4. LA CASA DI BETLEMME: Lc 2,1-7
Le famiglie cristiane sono chiamate a farsi terra, casa, mangiatoia, perché la vita vi possa essere deposta e affidata, custodita e amata.
· Farsi carico, “considerare” ogni vita, ogni situazione di vita.
· Contro le apparenze e le facili omologazioni.
· La vita reale, gli ologrammi e le mitizzazioni.

5. LA CASA DI MARTA E MARIA: Lc 10,38-42
Nella casa di Betania ritroviamo le tensioni e le possibili vie di pienezza che animano le nostre famiglie. Gesù invita a non perdere di vista l’unico vero bisogno: l’amicizia, l’accoglienza, il dialogo e la centralità delle persone.
· La dimensione affettiva verbale e non verbale
· Fare tanto non è sbagliato: occorre distinguere il fine dal mezzo

· Fermarsi, ascoltare, restituire: il Vangelo come “tempo da perdere” 
6. LA CASA DELLA VITA: Gv 11,1-2
Nella casa di Lazzaro, Maria e Marta, incontriamo una famiglia posta dinnanzi al mistero della morte e della sofferenza. La presenza di Gesù risveglia a una nuova vita, così come la fede apre spiragli di luce dentro l’impotenza e il buio di oggi.
· Dare, custodire, potenziare la vita.
· Non dare per scontata la morte (non solo quella fisica)
· Una relazione muore se la si lascia morire

3. riflessione personale e/o di coppia 
Ora dedicati un momento di riflessione personale o di coppia. Ti suggeriamo:
di rileggere le sottolineature della meditazione di stamattina applicandole alla tua situazione personale, di coppia e di famiglia, facendone un momento di riflessione da condividere, se vuoi, durante la preghiera dei fedeli .
Successivamente applica le stesse sottolineature al rapporto famiglia/parrocchia. E aggiungi al lettura dei due brani presi da Atti e sotto riportati
Quali considerazioni ne trai? Su cosa puntare? Quali risorse e quali freni nella nostra comunità parrocchiale?
LA CASA CHE DIVENTA CHIESA: Atti 2,42-47
La comunità cristiana nasce come famiglia intorno alla Eucaristia e all’amore fraterno. Una sfida affinché l’Eucaristia si faccia realtà anche nelle nostre case in uno stile di vita improntato alla gioia e alla condivisione.
Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.
LA CHIESA CHE DIVENTA CASA: At 18,1-4
L’esperienza di Aquila e Priscilla offre l’occasione per riflettere sulla vitale partecipazione come coppia di battezzati, alla missione e all’annuncio. La loro testimonianza di amore e la loro accoglienza rendono difficile separare ciò che è casa da ciò che è chiesa.
Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo chiamato Aquila, oriundo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di mestiere fabbricatori di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.  
Se ti rimane un po’ di tempo, puoi fermarti davanti al Santissimo esposto in chiesa, preparandoti così alla celebrazione della messa insieme ai fratelli.

